
Sono diverse e articolate le osser-
vazioni al Quinto aggiornamento 
del Piano provinciale di gestione 
dei rifiuti. Oltre duecento pagine 
di sollecitazioni, suggerimenti e 
richieste inviate da Comuni, asso-
ciazioni e anche da Servizi inter-
ni alla Provincia.
Proprio da un ramo della pubbli-
ca amministrazione, l’Agenzia per 
le opere pubbliche, giunge una indi-
cazione importante, che se con-
fermata è destinata a modificare 
anche le previsioni che riguarda-
no la capacità del futuro impian-
to di trattamento termico dei ri-
fiuti residui. Il dirigente del Servi-
zio  opere  ambientali,  ingegner  
Mauro Groff,  fa infatti presente 
ad Appa come lo studio prelimi-
nare dei processi di conversione 
energetica dei rifiuti non conside-
ri  le  circa  22mila  tonnellate  di  
scarti della raccolta differenziata 
prodotte ogni anno e attualmen-
te smaltite in discarica, in aggiun-
ta dunque alle 60mila tonnellate 
di residuo su cui sono calcolate 
le  ipotesi  di  impianto.  Ipotesi  
che, se l’osservazione verrà pre-
sa positivamente in considerazio-
ne, dovranno evidentemente es-
sere riviste progettando un im-
pianto di capacità maggiore.
Tra tanti commenti positivi, an-
che per quanto riguarda la chiu-
sura del cerchio con un impianto 
di termovalorizzazione, spicca in-
vece per spirito critico un artico-

lato documento sottoscritto dal-
le principali associazioni ambienta-
liste  (Legambiente,  Wwf,  Ledro  
Onselberg, Lipu, Pan-Eppaa, Rot-
te inverse,  Salvafuardia olivaia,  
Comitato per lo sviluppo sosteni-
bile,  Salvaguardia  area lago Ri-
va). A loro giudizio sono presenti 
margini significativi di potenzia-
mento della raccolta differenzia-
ta, tali da ridurre di 40mila tonnel-
late nel giro di  quattro anni la 
quantità  di  rifiuto  residuo.  «Si  
contesta in modo fermo - si legge 
nel parere - la politica di autosuffi-
cienza nella gestione dei rifiuti at-
traverso la realizzazione di un si-
stema di trattamento termico dei 
rifiuti  e  valorizzazione  a  scopi  
energetici.  Come  ben  espresso  
dalle indicazioni Europee la rea-
lizzazione nei territori di sistemi 
di incenerimento esercita un fre-
no allo sviluppo della differenzia-
ta. Anche sistemi di gassificazio-
ne o pirolisi dei rifiuti con sfrutta-
mento di Syngas o “bio-combisti-
bili”  presentano, nel  loro insie-
me, le stesse criticità ambientali 
e sanitarie degli inceneritori. Ser-
ve una moratoria a qualsiasi inse-
diamento di tecnologie di tale ti-
po. Mentre è necessario fissare 
obiettivi a medio breve termine 
di  fortissime  sperimentazioni  
per portare i livelli della differen-
ziata ai più alti standard naziona-
li. E’ illogico, se non per fini eco-
nomici speculativi, traferire i ri-

fiuti  in  massa  da  diffondere  in  
emissioni in atmosfera dannose 
per l’uomo e gli ecosistemi natu-
rali».
Tra le osservazioni al Piano pro-
dotte dai Comuni in molti casi si 
chiede alla provincia di moltipli-
care e incentivare le occasioni di 
riciclare soprattutto gli oggetti in-
gombranti  favorendo  occasioni  
di scambio tra i cittadini. Istanza 
promossa anche dal Comune di Be-
senello  che  successivamente  si  
occupa dell’impianto  di  smalti-
mento finale per sancire la pro-
pria opposizione a una delle ipo-
tesi di localizzazione previste, ov-
vero  a  fianco  del  Depuratore  
Trento 3 in costruzione: «Il Comu-
ne di Besenello - scrive il sindaco 
Cristian Comperini  -  ha  dato il  
proprio assenso alla costruzione 
del depuratore, e relativo impian-
to di cogenerazione, quale pro-
pria unica e sufficiente partecipa-
zione territoriale  alle  necessità  
dell’intera Provincia». Insomma: 
basta così.
Una delle opzioni presa in consi-
derazione nel Piano è la possibili-
tà di realizzare non uno ma più 
impianti  termici  distribuiti  sul  
territorio; una soluzione che pia-
ce tra gli altri al Comune di Giovo 
perché capace di limitare gli spo-
stamenti di camion carichi di im-
mondizia e distribuire i benefici 
in termini di produzione energeti-
ca.

L’inceneritore di Brescia. Per gli ambientalisti l’opzione impianto è da scartareManuela Baldracchi di Italia Nostra

Gli ambientalisti dicono «no»

Italia Nostra chiede di smaltire il residuo fuori provincia

�PIANO RIFIUTI «Differenziata da migliorare». Apop segnala 22mila tonnellate in più

Un parere differenziato rispetto alle altre asso-
ciazioni ambientaliste è quello di Italia Nostra, 
che con la presidente Manuela Baldracchi sostie-
ne la tesi dello smaltimento del rifiuto residuo in 
impianti di incenerimento fuori provincia. «Dato 
che quasi tutti gli impianti risultano sottoutiliz-
zati e potrebbero accogliere anche altro residuo 
- sostiene Italia Nostra - si consiglia di attivarsi a 
livello regionale e interregionale per acquisire 
quote di tonnellate da conferire negli impianti 
più prossimi al nostro territorio. Proporre quin-

di alle amministrazioni di tali impianti l’acquisto 
di quote in proprietà in modo da svincolarci da 
future variazioni contrattuali». L’idea è di indivi-
duare quattro o cinque impianti: i rifiuti delle 
Giudicarle potrebbero essere inviati agli impian-
ti nel bresciano insieme ai rifiuti dell'Alto Garda 
e Ledro; Trento e la Val Lagarina potrebbero 
conferire nel veronese; le valli di Non e di Sole, la 
Rotaliana, le valli di Fiemme e Fassa a Bolzano; la 
Valsugana verso Bassano e Vicenza; il Primiero 
verso Feltre e il bellunese.
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